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Mafia e eversione 
Quel territorio 
clandestino che 
hanno in comune 

Dopo l'assassinio dell'ex sindaco 
di Firenze. Landò Conti, rivendica
to dalle Br, proprio nel giorno deh 
l'apertura del processo contro la 
mafia a Palermo, si è riproposto un 
In terroga ti vo: sono possibili 'azioni 
combina te* tra mafia e Br? Il mlnl-
stro Seal faro non si è sentito di 
escluderlo, anche se nulla ancora 
di certo si può dire. 

Ma su altri versanti ormai alcuni 
fatti sono accertati. E proprio di es-
si vorrei parlare, svolgendo alcune 
considerazioni sulle accertate re
sponsabilità di mafia e camorra 
nell'Ideazione e realizzazione della 
strage di Natale del 1984. Finu ad 
ora mafia e camorra ci avevano 
abituati a delitti 'Chiari, (di avver
sari o di uomini preposti a combat
terle) o delitti politici: Insomma a 
delitti spiegabili. Ora son coinvolti 
in una strage che non appartlere 
alla loro tradizione. Perche? 

Nel corso di questi anni mafia e 
camorra si sono ramificate In gran 
parte del Paese. Il veicolo principa
le di questo loro •nazionalizzarsi* è 
stato l'Ingresso nel sistema finan
ziarlo. Arrivate a certe dimensioni 
economiche è stato quasi impossi

bile, e perfino dannoso, restare a 
livelli regionali, ed II circuito finan
ziarlo — con la sua soglia ambigua 
tra lecito ed Illecito — è stato II ca
nale più adatto ad operare questa 
trasformazione. Ma mafia e ca
morra sono entrate fino In fondo 
anche nel sistema eversivo Italia
no, ne sono diventate un elmento 
costitutivo, un perno fondamenta
le. Forse l'una e l'altra cosa sono 
Interdipendenti più di quanto pos
sa apparire, ed II caso Calvi lo ha 
ampiamente dimostrato. 

Questa non è una novità da poco, 
né era scontata. Che mafia e ca
morra siano dentro II sistema ever
sivo italiano non vuole solo dire 
che le loro azioni, 1 loro delitti sono 
di per sé un elemento destabiliz
zante, né vuol dire riconoscere loro 
un progetto politico, cosa che da 
tempo — almeno per la mafia ~~ le 
analisi più serie già'attrlbuiscono. 
La novità è rappresentanta dal fat
to che esse sono dentro quel parti
colare sistema eversivo che da anni 
con un solo filo Insegue ed accom
pagna la storta politica italiana, 
con la particolare caratteristica di 
richiamare, come una grossa forza 

centripeta, ogni energia criminale 
ed Illegale che si muove su scala 
locale e regionale. Un punto cioè 
dove tutte le organizzazioni eversi
ve, locali e regionali, politiche e cri
minali, si Incontrano, si Intreccia
no, si mischiano, si usano. Non c'è 
forma eversiva, di qualsiasi colore 
e tendenza, che non si sia Incontra
ta alla fine con 1 servizi segreti e la 
P2. ' 

Per ultima la mafia. Fino ad ora, 
infatti, la mafia si era manifestata 
come 'autonomo centro di eversio
ne*, che veniva a contatto con gli 
altri per periodi sporadici e per In
teressi momentanei, mantenendo 
tutta la sua autonomia. E a volte 
l'Impressione era che fosse essa a 
servirsi a suo piacimento degli altri 
gangli del sistema eversivo e non a 
farsi usare. La stessa storta del rap
porto mafia-terrorismo (ma anche 
'ndrangheta-terrorismo) è stata 
caratterizzata dalla non ammissio
ne sul territorio da essa controllato 
di altre forme destabilizzanti. 
Quindi rapporti con II sistema 
eversivo nazionale, mal un'allean
za organica. 

Diversa la storta della camorra, 
più permeabile ad altre Influenze e 
condizionamenti. SI può, Infatti, 
quasi dire che la camorra recente si 
e presentata come organizzazione 
criminale dal forti tratti mercena
ri. Nel giro di pochi anni è venuta 
In contatto con l Nap, con le Br, con 
1 servizi segreti, Interni ed esterni, 
con l'eversione nera, con la P2. Cer
to è anche dipeso e dipende dal tipo 
di organizzazione criminale pensa
ta e voluta da Cutolo, con 11 forte 
richiamo esercitato verso una vio
lenza giovanile con tratti di aspira
zione sociale, che ha portato la ca
morra napoletana a convergere, 
per un periodo, con quel ramo del 
terrorismo che guardava al sotto
proletari ed al disoccupati come al 
principali soggetti rivoluzionari. E 
non è un caso che dentro di essa 

sono confluiti piccoli spezzoni del
l'estremismo di sinistra, al confine 
con la lotta armata o con grosse 
simpatie per essa. E non dimenti
chiamo, Inoltre, che ha cercato la 
legittimazione proprio attraverso 
la partecipazione al sistema eversi
vo Italiano. L'affare Cirillo ha rap
presentato 11 riconoscimento cerca
to e richiesto anche per sopperire 
alla mancata legittimazione popo
lare. Quindi c'era quasi da aspet
tarselo date le sue caratteristiche. 
E dalla mafia? Forse dobbiamo In
terpretare la sua piena partecipa
zione al sistema eversivo nazionale 
come un segno di debolezza? O di 
ricerca di appoggi In un momento 
particolare di difficoltà? Oppure 
l'espllcltazlonepiù evidente del suo 
carattere eversivo che prima o poi 
doveva Incontrarsi con chi l'ever
sione l'organizza permanentemen
te In Italia? 

Sulla base di queste considera
zioni vorrei trarre due conclusioni: 
A noi ci stiamo battendo per 

un'estensione nazionale del 
movimenti contro mafia e camor
ra. Credo però che se vogliamo sul 
serio portare avanti questo tentati
vo, dobbiamo guardare meno alle 
differenze tra terrorismo, mafia e 
camorra e di più agli elementi co
muni. La nostra attenzione deve 
concentrarsi sul fronte unico del
l'eversione Italiana. La mia Im
pressione è che mafia e camorra si 
stanno inserendo dentro 11 perma
nente progetto politico di destabi
lizzazione strisciante del Paese, si 
riconducono, cioè, ad un progetto 
politico nazionale e non solo locale 
e regionale. Non potrebbe venire da 
qui, dall'approfondimento di questi 
elementi, la spinta più forte a na
zionalizzare la risposta? 
Q Nel corso di questi anni si son 
^ confrontate due tesi sull'evo
luzione del sistema politico Italia
no negli anni del terrorismo e della 
grande criminalità. La prima che 

parlava di terrorismo, P2, poteri 
criminali, come l'aspetto speculare 
della idandestlnlzzazlone» della 
politica e del potere pubblico, l'al
tra che descriveva gli stessi feno
meni come una risposta alla diffu
sione di massa della politica oltre I 
confini tradizionali, oltre le Istitu
zioni. O risposta alla clandestina-
zazlone e privatizzazione dello Sta
to o alla socializzazione di massa 
della politica. Alla luce di quanto ci 
dicono l risvolti dell'attentato al 
treno del Natale 1984, la clandestl-
nlzzaztone della politica è un punto 
di analisi che sembra di più avvici
narsi alla comprensione di questa 
fase. i 

Guardiamo alla camorra. Essa 
non ha un radicamento antico, for
te, né grossa continuità storica co
me Invece ha la mafia. Il suo è un 
Insediamento ed un radicamento 
recente. Forse essa è un esito pato
logico della diffusa Illegalità politi
ca Ih determinate condizioni di de
grado urbano e disoccupazione di 
massa. Espressione della caduta 
verticale delle regole della demo
crazia locale, del clientelismo 'tota
le* che In veste rapporti sociali e po
litici In un'area particolare e deli
cata del Mezzogiorno. Espressione 
della politica di pochi, della sottra
zione permanente del valori e del 
beni pubblici a fini di parte e perso
nali. 

Terrorismo, P2, mafia e camorra 
sono contemporaneamente causa 
ed effetto, in diversi periodi ed In 
diversi ambiti, della messa In pa
rentesi delle forme più alte della 
democrazia politica. Perciò chi 
clandestinamente tiene alta la ten
sione In Italia, 11 ha di volta In volta 
reclutati ed usati perché coerenti 1 
loro obiettivi con I propri. 

Isaia Sales 
capogruppo del Pei 

alla Regione Campania 
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Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Una volta nelle 
università cinesi c'era un so
lo testo di economia. I «Pro
blemi economici del sociali* 
smo nell'Urss» di Stalin. Ora 
si parla addirittura di ricerca 
di una «via di mezzo» tra 
Keynes e la scuola neo-libe
rista. Già da questo si può 
avere un'idea di quanto or
mai in Cina si sia cominciato 
a discutere. E dietro questa 
discussione apparentemente 
•accademica» c'è dell'altro: 
non solo il bisogno di rimet
tersi a «pensare* dopo decen
ni in cui era sembrato suffi
ciente cercare la verità nelle 
citazioni da «Vangeli* anti
chi e più recenti, ma affiora 
anche — tra le righe del con
tendere delle scuole — una 
battaglia accesa, a tratti fe
roce, sul «che fare* nel con
creto delle scelte politiche. 

Basta scorrere quello che 
del dibattito trapela. Tre gio
vani economisti di Pechino, 
in un articolo per il quale 
hanno dovuto cercare ospi
talità su una rivista di Shan
ghai. parlano apertamente 
di tre scuole sull'economia 
delle riforme che si fronteg
giano. La più forte, scrivono, 
è quella che ha come caposti
pite Sun Yefang, l'economi
sta che sin dagli anni 50 non 
aveva avuto paura a «scen
dere nell'inferno* — e a pa
gare di persona con sette an
ni di carcere duro — per cer
care un modello di sviluppo 
diverso da quello staliniano. 
È una «scuola* che parte dal 
•Capitale* di Marx, cercando 
nella legge del valore, in po
lemica con l'interpretazione 
staliniana, le giustificazioni 
di una interazione tra piano 
e mercato. 

Una seconda scuola guar
da Invece alle esperienze e 
teorie riformatile! in Unione 
sovietica e nell'Europa del
l'Est. Anche se l'articolo non 
cita Llberman, nel definire 
questa scuola fa riferimento 
alle esperienze jugoslave e 
ungheresi, alle elaborazioni 
di Lange e Brus in Polonia e 
Ota Sik in Cecoslovacchia. 

La terza scuola viene defi
nita nel senso del tentativo 
di applicare all'economia so
cialista cinese, sia pure •se
lettivamente*. i «metodi del
l'economia occidentale*. 

Secondo I tre giovani au
tori di questo articolo, le «tre 
scuole* sono complementari, 
ciascuna di esse ha qualcosa 
da dire sul problemi della ri
forma dell'economia cinese. 
Anzi, a illustrare la necessità 
di una, •coesistenza» tra que-

La Cina scopre Keynes? 
ste tre scuole, la paragonano 
alia «coesistenza» tripartita 
in Occidente tra l'economia 
keyneslana. quella neo-clas
sica e 11 monetarismo. 

La prima scuola, scrivono, 
ha di buono 11 legame che 
istituisce tra l'economia e la 
società e la storia, ma manca 
di strumenti moderni di cal
colo, atti a comprendere fe
nomeni quali l'evoluzione 
dei prezzi, dei tassi di inte
resse, dei tassi di cambio. La 
seconda ha il vantaggio di 
partire dall'analisi di econo
mie pianificate reali, ma ha 
Io svantaggio, a loro avviso, 
di «occuparsi troppo del si
stema tradizionale e troppo 
poco delle novità da intro
durre in esso», e comunque, 
di riferirsi ad economie co
munque molto diverse dalle 
peculiarità cinesi. E non na
scondono le simpatie per la 
terza scuola, la cui strumen
tazione viene difesa con l'ar
gomento che «certamente 
molti del metodi basilari 
dell'economia moderna non 
sono proprietà privata dei 
fautori del capitalismo» e in
vece «appartengono al patri
monio culturale del mondo 
intero*. Del resto, osservano, 
tutte e tre queste scuole non 
sono state ferme, ma si sono 
ciascuna a modo suo ade
guate al problema cinese: la 
prima, quella marxista, si è 
concentrata nell'analisi del 
funzionamento dei meccani
smi di mercato nel sociali
smo; la seconda, dal tentati
vo di Imitare l'autogestione 
Jugoslava o la riforma un
gherese, è passata al tentati
vo di definire una riforma 
specificamente cinese; alla 
terza si guarda per gli stru
menti di cui ha bisogno la 
•sperimentazione per tenta
tivi* tesa a far svolgere un 
ruolo regolatore al meccani
smi di mercato. La prima, 
insistono, ha la sua da dire 
sulle grandi proporzioni: 
consumo, accumulazione. 
La seconda può affrontare 11 
problema dell'-economia 
della scarsità*. La terza può 
dire qualcosa sul plano della 
distribuzione e dell'econo
mia monetarla. Prima o poi. 
concludono, si arriverà ad 
una sintesi, ma Intanto que
ste tre scuole competano e 
quale di esse avrà la meglio 
lo si vedrà nella pratica. 

Un altro economista, Ma 
Ding, sul «Gongren Ribao» 
(quotidiano dei lavoratori), 
dice chiaro e tondo che biso
gna «rivalutare l'economia 
borghese della nostra epo
ca». Se non altro semplice
mente perché nel «Capitale* 
di Marx, che risale a «cento 
anni fa», non ci sono affatto 
tutte le risposte ad un com
pito che «non è più quello di 
criticare il vecchio modo ca
pitalistico, bensì di costruire 
un nuovo modo socialista*. 
Ma anche perché, a suo avvi
so, c'è qualcosa da imparare 
sia da Keynes e dalle sue teo
rie sulla circolazione mone
taria e sugli effetti positivi 
del consumo sulla produzio
ne, sia dai neo-cambridgianl 
sulla relazione tra distribu
zione del reddito e crescita 
economica, sia dai neo-clas
sici sull'interruzione tra in
tervento dello Stato e mecca
nismi di mercato, e persino 
dai neo-liberisti che critica
no l'eccessivo intervento del
lo Stato. E un quotidiano di 
Hong Kong molto vicino alle 

posizioni ufficiali di Pechi
no, il «Ta Kung Pao», ripren
de l'articolo di Ma Ding os
servando che si tratta della 
•riabilitazione di Keynes* in 
Cina. Anzi, va anche oltre, 
osservando che «l'Interesse 
che gii economisti cinesi 
hanno mostrato sia per la 
teoria keyneslana la quale 
rivendica un consistente In
tervento da parte dello Stato 
nella gestione dell'economia, 
sia per la scuola neo-liberi
sta che Invece si oppone a 
questo intervento, mostra 
che la Cina sta cercando un 
equilibrio ideale tra i due ap
procci». 

Si rassicuri il lettore: con
cludere che il punto di ap
prodo che si sta delineando 
nel pensiero economico cine
se sia da qualche parte a me
tà strada tra Keynes e Mil
ton Friedman, tra l'econo
mia pianificata e la «Reaga* 
nomics», sarebbe proprio un 
tentativo esagerato. La ten
denza ad un certo eclettismo 
è Invece un dato di fatto. Ma 
si spiega da una parte con la 

ristrettezza del punto di par* 
tenza, cioè col fatto che per 
tanto tempo ha imperato 
Stalin e non si è avuto un Ll
berman, per non parlare di 
un Ota Sik o di un V/lodzl-
mierz Brus cinese, dall'altro 
con la complessità Inedita e 
da capogiro dei problemi 
nuovi che ci si è trovati di 
fronte con la riforma. • 

Ce chi è per non porre li
miti a questa ricerca. E attri
buisce esplicitamente la «po
vertà teorica* cinese al fatto 
che «in passato si è assunto il 
marxismo come chiave uni
versale per risolvere tutti i 
problemi*. E chi invece — 
come ha fatto recentemente 
il presidente dell'assemblea 
nazionale Peng Zhen — am
monisce che la «guida ideo
logica delie attuali riforme 
economiche deve essere il 
marxismo*, prendendosela 
con «certa gente che conside
ra conservatore e addirittura 
come contrario alla riforma 
il fatto che il principio ideo
logico guida sia quello mar
xista*. 

Di fatto, nessuno contesta 
un disperato bisogno di ag-

CARMI! GETTA LA JPUfiNn 

glornare gli strumenti di 
analisi quantitativa. È dal 
1982, si ricorda, che 11 pre
mier Zhao Ziyang ha fatto 
sapere che il governo non 
avrebbe più discusso docu
menti provenienti dal dipar
timenti economici che non 
fossero fondati su un'analisi 
quantitativa. E si dice che 
nel vivacizzare il dibattito 
teorico abbia avuto un ruolo 
determinante il «thlnk tank* 
da lui costituito presso il 
Centro di ricerca tecnico del 
Consiglio di Stato sui proble
mi economici, diretto dal 
prestigioso economista Xue 
Muqiao e il cui segretario è 
l'ex presidente dell'Accade
mia delle Scienze sociali Ma 
Hong che conta decine tra i 
nomi più famosi nell'ambito 
della ricerca economica. An
che se le difficoltà con cui si 
sono scontrate le riforme nel 
corso dell'ultimo anno. Quel
lo che viene definito esplici
tamente come «perdita del 
controllo dell'economia nel
la seconda metà del 1984», 
l'allarme suscitato dal calo 
nel 1985 nella produzione ce
realicola e il malumore mes
so in movimento dagli au
menti del prezzi hanno su
scitato reazioni che diffida
no delle soluzioni tecnocrati
che e invitano ad una mag
giore prudenza. 

Il nocciolo della discussio
ne riguarda l'importanza da 
attribuire ai meccanismi di 
mercato rispetto a quelli del
la pianificazione centralizza
ta. Ma anche questa discus
sione si svolge comunque su 
un terreno nuovo, a comin
ciare dalla stessa terminolo
gia, in cui ricorrono ormai 
costantemente termini quali 
•controllo macro-economi
co* (per indicare il ruolo del 
piano e delle leve centraliz
zate) o •micro-economia*. 
per indicare il ruolo delle de
cisioni decentrate e 11 livello 
In cui si ha a che fare con le 
leggi del mercato, dell'effi
cienza aziendale, e cosi via. 
Termini questi di • origine 
keyneslana che. non a caso, 
erano stati Introdotti per la 
prima volta nel linguaggio 
politico cinese proprio dal 
premier Zhao Ziyang nel 
1979. 

Ginibwp 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dal maxi-processo, ai «maxi 
interessi», al girotondo 
degli omini di carta 
Cara Unità, ' 
• si è aperto a Palermo il maxi-processo alla 

mafia e contemporaneamente cortei e mani
festazioni di giovani e di cittadini si svolgono 
nelle principali città. 

Tutto questo potrebbe far gioire chiunque 
ma... nel contempo inevitabili s'affacciano 
molti interrogativi. Spesso è accaduto che di 
fronte ad un polverone alzatosi in seguito a 
ben noti scandali, è poi seguito quello che si 
suol chiamare «un dignitoso silenzio». Fiumi 
di parole e poi acqua stagnante. 

Del resto chi c'è sempre stato dietro la ma
fia a coprire, favorire, proteggere, suggerire? 
Lo sanno tutti: «il potere*. E chi c'è dietro 
questa parola? Sembra un quesito fin troppo 
facile e semplice: eppure mafia e potere anco
ra, coinvolti non in un maxi-processo ma in 
una ridda di maxi interessi. 

E se anche questa volta non si arriverà al 
nodo della questione cosa si potrà fare? Di 
fronte a questo grande processo storico alla 
mafia, un governo che traballa, che promette 
e non mantiene, sempre pronto a ricucire tra 
loro questi omini di carta che compongono il 
girotondo, che garanzie ci può dare? E questi 
nostri giudici volenterosi e coraggiosi potran
no farcela? Interrogativi e speranze, timore e 
coraggio. Determinazione e fiducia nella no
stra instancabile «forza*- di opposizione. 

ANNA MARIA PUPELLA 
(Ariccia • Roma) 

«Conoscere per capire, 
capire per contare, 
contare per cambiare» 
Caro direttore, 

ho appena finito di leggere suìVUnità il re
soconto da Palermo di Vladimiro Settimelli 
sulla manifestazione degli studenti contro la 
mafia. 

La mafia, drammatico problema. Scorren
do nel tempo di quest'ultimo decennio, tre 
nomi mi saltano alla mente: Pier Santi Mat
tatila, Pio La Torre e il generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa, uomini che hanno avuto 
il coraggio di denunciare lo strapotere mafio
so e hanno pagato con la vita; uomini che non 
si sono lasciati corrompere; uomini simbolo 
dell'Italia sana e onesta. 

Ora siccome io penso che il fenomeno ma
fioso e camorrista non possa essere risolto 
solo dai magistrati e che non riguardi solo la 
Sicilia e il Sud, vorrei fare un appello agli 
italiani, ai lavoratori, ma soprattutto ai gio
vani, perché in questo momento cosi trava
gliato per il nostro Paese non siano indiffe
renti e tanto meno passivi, ma si fermino un 
attimo e pensino al solco tracciato da questi 
uomini. Non devono dimenticare che i grandi 
mali dell'Italia (disoccupazione, casa, droga 
e mafia) saranno avviati a soluzione solo se 
più gente possibile vorrà conoscere per capi
re, capire per contare, contare per cambiare. 

GABRIELE CARATI 
(S. Lazzaro di Savena - Bologna) 

Non gli è piaciuto il 
voto dei comunisti sulla 
questione della caccia 
Signor direttore, 

da qualche anno la politica del partito sulla 
caccia £ molto ambigua e discutibile. A mio 
avviso non tiene affatto conto che la caccia £ 
uno sport popolare esercitato in stragrande 
maggioranza da ceti lavoratori che un partito 
serio e di massa come il nostro dovrebbe tute
lare e difendere. Leggendo l'Unità di sabato 
1 febbraio 1986, nel resoconto sulla Finan
ziaria, i cacciatori hanno appreso ancora una 
volta che i comunisti hanno votato un emen
damento di Dp che taglia tutti i contributi 
alle associazioni venatorie — «oltre 4 miliar
di e 200 milioni» — adducendo come scusa 
una sollecitazione allo sblocco della legge 
quadro sulla caccia. 

I cacciatori versano allo Stato quasi 100 
miliardi senza nessuna contropartita; altret
tanti miliardi li versano alla Regione, la qua
le reinveste per i cacciatori non più del 10%. 
Quindi la carità che lo Stato dava alle asso
ciazioni venatorie non avrebbe certamente 
compromesso le finanze dello Stato. 

La caccia £ uno svago, la sua remota tradi
zione ne ha fatto uno sport popolare e demo
cratico; inoltre ha risvolti economici e occu
pazionali non indifferenti che un grande par
tito come il nostro non dovrebbe ignorare, ma 
prenderli in seria considerazione. 

VENANZIO FIGINI 
(Muggìò - Milano) 

«È tempo di sradicare 
Fipocrisia e di assumere 
un atteggiamento coerente» 
SpetL Unità, 

in questi giorni la televisione ci ha fatto 
vedere le immagini crudeli dei diseredati, dei 
reietti, dei moribondi per le strade di Calcut
ta... e insieme quelle di metropoli dove lo 
spreco e il superfluo sono all'ordine del gior
no. 

Le tragiche testimonianze dei malati, dei 
sofferenti, degli uomini scarnificati dalla leb
bra e dalla fame... e insieme i discorsi di «nuo
vi armamenti» di nuovi stanziamenti per la 
«strategia di difesa spaziale»! 

Come far convivere queste immagini, que
ste contraddizioni, queste palesi, ingiustifica
te, infernali ingiustizie? 

Come sopportare tanto dolore, tanta catti
va equazione tra il dare e l'avere? 

Dicono: «Mandiamo pensieri di bene per 
coloro che soffrono» e intanto milioni di esseri 
muoiono di fame, di sete e d'indigenza. 

Dicono: «Uniamo i nostri pensieri affinché 
l'amore trionfi sul mondo»... E intanto le 
guerre e i lutti sconvolgono la vita di questo 
pianeta. 

Dicono: «Preghiamo perché Iddio ci salvi 
dalla morte e dalla distruzione»... E intanto le 
armi chimiche, batteriologiche, atomiche si 
costruiscono come panini. 

Essere portatori della buona novella, per 
costoro, significa non battersi per un avvenire 
migliore ma rimanere apatici dinanzi alle in-

£ustizie ed alle violenze: significa non corn-
ittere il male ma restare immobili a guar

darne ali effetti infernali ed apocalittici. 
No! Non potremo mai condividere l'atteg-

Samento di questi fautori della tiepidezza. 
oi «suoneremo le nostre trombe» e combat

teremo perché già da oggi qualcuno possa 
•vere il diritto di vivere in una società più 
giusta, più cristiana e più «Riversale! 

Il mondo sta per esplodere, gli armamenti 
continuano a sconfìggere il desiderio di pace 
degli uomini, l'inquinamento ed i veleni chi
mici e industriali hanno reso fetida ed infer
nale questa cellula cosmica e troppo pochi 
sono discosti a combattere perché vi sia un 
futuro migliore ed una vita più degna di esse
re vissuta. 

Milioni di bimbi muoiono di fame ogni an
no e troppo pochi sono disposti a denunciare i 
mali che travagliano l'umanità a causa dell'e
goismo di quanti si occupano della loro citta
della e del loro solo orticello. 

Le violenze e le ingiustizie cavalcano ormai 
da millenni le pagine della nostra storia e da 
sempre i «custodi» della verità non si sono mai 
opposti ad esse, ma anzi le hanno assecondate 
e benedette. Io credo che sia tempo di sradi
care questo vizio e di assumere un atteggia
mento coerente. 

GEROLAMO GRANDE 
(Segrate • Milano) 

La circolare del ministro 
esiste o non esiste? 
Cara Unità, 

ti scrivo per narrarti uno dei piccoli (ma poi 
sono tanto pìccoli?) mali che affliggono il 
nostro Paese e che alimentano la sfiducia del 
cittadino verso le istituzioni. 

In seguito all'agitazione dei dipendenti del
la Motorizzazione civile, il ministro dei Tra
sporti ha adottato misure di emergenza per la 
revisione dei veicoli, cioè ha disposto che ba
stasse rivolgersi alla concessionaria della casa 
costruttrice per effettuare tutti i controlli ri
chiesti in relazione alla revisione dei veicoli. 
E tutto ciò per agevolare e far perdere meno 
tempo al povero utente. 

Fiducioso, mi sono recato all'Ufficio pro
vinciale della Motorizzazione di Napoli per 
sapere con precisione la documentazione da 
presentare. E bene ho fatto, in quanto l'im
piegato mi ha testualmente risposto: «Ma voi 
siete cosi ingenuo da sentire ciò che dicono i 
giornali e la televisione? Ci mancherebbe al
tro, le concessionarie fare i controlli e noi 
dovremmo applicare il bollo attestante l'ido
neità alla circolazione? Noi la circolare del 
ministro la ignoriamo: compilate il modulo di 
prenotazione, fate un versamento di L. 3000 
e aspettate il vostro turno». 

Non so neppure quale commento fare. 
GIUSEPPE VANORIO 

(Napoli) 

«Se Io Stato, coi nostri 
soldi, avesse provveduto 
all'edilizia pubblica...» 
SpetL Unità. 

la casa, ai lavoratori e ai pensionati, spetta 
di diritto avendola essi in parte già pagata 
con le ritenute versate alla Gescal dalla busta 
paga. 

Ma, guarda caso, i fondi si sono persi per 
strada, lo Stato ha incassato e se ne £ lavato le 
mani. Al posto della casa, ci ha gettati nel 
mercato dell'affitto, nelle mani dei padroni di 
casa, dando loro per legge la facoltà di sfrat
tare l'inquilino quando a loro pare, anche 
quando non serve per le loro necessità. 

11 problema della casa sarebbe già risolto 
se Io Stato, coi soldi prelevati dalle nostre 
tasche, avesse provveduto con l'edilizia pub
blica — come in altri Paesi civili £ stato fatto 
— a dare la casa a chi ne aveva bisogno, a 
canone equo ed anche a riscatto. Nella situa
zione attuale, invece, risolvere il problema 
con l'iniziativa privata significa dirottare ver
so il libero mercato e rimandare nelle barac
che quelle famiglie che non hanno di che pa
gare l'affitto. 

NICOLA NAPOLETANO 
(Roma) 

È sentita l'esigenza 
di «imparare» a fare 
i genitori? Proviamo 
Caro direttore, 

«Cappuccetto Rosso - L'Arci per i bimbi». 
Con questo slogan, sabato 15 febbraio alle 
ore 15 presso la sede dell'Arci provinciale di 
Udine (via Manzini 42) verrà costituito il 
circolo «Cappuccetto Rosso». 

L'idea £ nata a seguito dell'esigenza mani
festata da molti giovani genitori, o futuri tali, 
di meglio comprendere i processi educativi 
dei bimbi in età prescolare, i loro bisogni, di 
conoscere e discutere le moderne teorie e 
prassi psico-pedagogiche. In poche parole, £ 
sentita l'esigenza di «imparare» a fare i geni
tori. 

Ma £ anche presente il rifiuto di vivere la 
maternità e paternità come fatto esclusiva
mente privato, vissuto tutto all'interno della 
propria famiglia o in esclusivo rapporto con il 
pediatra. La maternità e la paternità possono 
quindi essere vissute come fatto sociale. Da 
qui l'esigenza di confrontarsi e discutere dei 
vari problemi, dubbi, esperienze. 

«Cappuccetto Rosso», in quanto rappresen
ta gli utenti dei servizi sociali per l'infanzia, 
intende diventare un interlocutore delle isti
tuzioni (Enti locali. Usi, consultorio, asili ni
do) per chiedere nuovi servizi e soprattutto 
per pretenderli «a misura di bambino». 

Da ultimo, ma non certo perché di minore 
importanza, il circolo vuole occuparsi di atti
vità rivolte ai bimbi (feste, incontri) e ai loro 
genitori (baby-sitter, corsi ginnastica e nuoto 
per future e neo mamme, ecc.). 

Già sono molti gli impegni in calendario: 
due conferenze previste per il mese di marzo 
sui diritti dei bambini; un ciclo di incontri con 
esperti su varie discipline: il gioco, il mondo 
del fantastico, il linguaggio, i dialetti, la psi
comotricità, l'esperienza dei centri vacanze 
per i bimbi ecc.; l'organizzazione di un corso 
di ginnastica per donne in attesa e post parto 
ed un corso di nuoto per bambini piccolissimi. 

La presente vale anche quale richiesta di 
informazioni ed esperienze, oltre che di di
sponibilità a collaborare da parte di persone 
interessate e disponibili. 

ADRIANO NADALUTTI 
(Via Misani 29-33100 Udine) 

Scambio di favorì 
Cara Unità, 

10 stesso giorno in cui tutti i giornali ripor
tavano le notizie delle accuse al noto «psicoa
nalista» Verdiglione, indiziato di plagio e as
sociazione a delinquere, il Cri delle ore 8 
pubblicizzava un convegno della Fondazione 
Verdiglione, dando ampio risalto alla cosa. 

11 Girl £, come noto, diretto da Salvatore 
d'Agata. Le edizioni «Spirali», del Gruppo 
Verdiglione, hanno ultimamente pubblicato 
un libro dello stesso d'Agata. 

ANGELO BELOTTI 
(Cividate al Piano • Bergamo) 

». .ì 


